Quesito in materia di rimborsi spese ai calciatori proposto dalla Società    xxxxxxxxxxxxxx
            Con nota del 25/09/2006, codesta società  ha richiesto delucidazioni in merito allo “scarico contabile” dei rimborsi spese dei calciatori nella considerazione che la richiedente risulta avere veste giuridica di SRL.

In merito a quanto richiesto si precisa che le indennità di trasferta, i rimborsi forfetari di spesa, i premi ed i compensi erogati nell’esercizio di attività sportiva dilettantistica dal CONI, dalle Federazioni sportive nazionali, dagli enti di promozione sportiva e da qualunque altro organismo che persegua finalità sportive dilettantistiche e che sia da essi riconosciuto sono stati ricondotti, dall’art. 37, comma 1 della legge n. 342 del 21/11/2000, tra i redditi diversi di cui all’art. 67, comma 1, lett. m) del DPR n. 917 del 1986 (TUIR).

                Tutti i predetti compensi non sono assoggettati ad imposizione IRPEF fino al limite di € 7.500,00 e sono assoggettati a ritenuta a titolo di imposta per gli importi che vanno da € 7.500,00 ad € 28.158,28. Gli importi eccedenti l’ammontare di 28.158,28 sono assoggettati a ritenuta a titolo di acconto.

                Affinché i compensi di cui sopra possono essere ricondotti nell’alveo dell’art. 67, comma 1, lett. m) del TUIR è necessario il concorso di due condizioni essenziali:

· deve trattarsi di un soggetto qualificabile come dilettante (requisito soggettivo);

· la manifestazione sportiva deve avere carattere dilettantistico (requisito oggettivo).

                Pertanto, non possono essere considerati agevolati, ad esempio, i compensi corrisposti all’atleta professionista in caso di “ingaggio” in manifestazione sportiva dilettantistica, oppure i compensi conseguiti da atleta dilettante in una manifestazione a carattere professionistico.

                Per ulteriori approfondimenti si rimanda alla Circolare n. 34/E del 26/11/2001 dell’Agenzia delle Entrate.

                Dal punto di vista della società i rimborsi spese non influenzeranno la base imponibile IRES in quanto la società, rispettando i requisiti della legge n. 398 del 1991, calcolerà forfetariamente il suo reddito. Per l’IRAP si ricorda che il comma 10, dell’art. 90 della legge 27/12/2002, n. 289 ha stabilito che non concorrono a determinare la base imponibile IRAP i compensi di cui all’art. 67, comma 1, lett. m) del TUIR. Pertanto, ferma restando la necessità di annotazione degli stessi, i predetti compensi non avranno riflesso né ai fini IRES, né ai fini IRAP.

                Resta inteso che, quanto sopra premesso, resta valido solo ove qualora la società richiedente rientri nel campo di applicazione della legge n. 398/1991, cioè che si tratti di una società dilettantistica, posto che in base alla denominazione sociale prodotta nel quesito, non si evince la natura di società (di capitali) sportiva dilettantistica.


   In ogni caso, i compensi agli sportivi devono essere riportati nel libro giornale alla voce “uscite”.


   Si rammenta che l’art. 8 della legge n. 383/2001 ha soppresso l’obbligo della bollatura iniziale (vidimazione) del libro giornale, del libro degli inventari nonché dei registri e scritture contabili previsti dal DPR n. 633/72 in tema di IVA e dal DPR n. 600/73 in materia di imposte sui redditi. 

  Quindi, il libro giornale e il libro degli inventari, obbligatori per le associazioni sportive tenute alla contabilità ordinaria e per le società sportive di capitali, non devono essere bollati e vidimati, ma solo numerati progressivamente.                        

   Anche la numerazione progressiva delle pagine di ciascun libro può essere preventivamente attribuita dal soggetto obbligato alla tenuta dei libri.


   Si porgono distinti saluti.
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